Parrocchia Regina Pacis – Gela
"I Salmi, la preghiera di Cristo e della Chiesa"
Salmo 62  "Liberami dai miei nemici o mio Dio"
Preghiera iniziale
Signore, ti ringrazio perché mi chiami ancora una volta alla tua presenza e mi inviti all'incontro con te.

Tu mi metti davanti la tua Parola, quella che hai ispirato ai tuoi profeti e ai tuoi Apostoli, perché sia lampada ai miei passi e luce sul mio cammino.

Manda i1 tuo Spirito in me perché possa accoglierla con semplicità e umiltà di cuore, perché lasci che mi guidi alla scoperta di tutta intera la verità su di Te e su di me,

e perché le permetta di trasformare la mia vita.

Fa', o Signore, che non ti opponga resistenza; che la tua Parola penetri in me come spada a due tagli; che il mio cuore sia aperto; che il mio occhio non si chiuda; che il mio orecchio non si volga altrove, ma che mi dedichi totalmente a questo ascolto.

O Padre santo, tu sei luce e vita: aprì i miei occhi e il mio cuore perché io possa penetrare e comprendere la tua Parola e perché le permetta di diventare luce che orienta le scelte della mia vita di credente.
Salmo 62

Solo in Dio riposa l'anima mia, 
da lui è la mia salvezza.

Solo lui é mia rupe e mia salvezza, 
mia rocca: non potrò vacillare.

Fino a quando vi scaglierete contro un uomo, 
per eliminarlo tutti insieme, 
come muro pericolante, 
come recinto cadente?

Tramano solo di precipitarlo dall'alto, 
godono della menzogna. 
Con la loro bocca benedicono 
ma maledicono nel loro interno. 
Solo in Dio riposa l'anima mia, 
perché da lui è la mia speranza. 
Solo lui è mia rupe e mia salvezza, 
mia rocca: non potrò vacillare. 
In Dio è la mia salvezza e la mia gloria; 
la mia roccaforte, il mio rifugio in Dio. 
Confida in lui in ogni tempo, o popolo,

davanti a lui effondi il tuo cuore, 
Dio è il nostro rifugio.

Si, sono un soffio i figli di Adamo, 
una menzogna figli dell'uomo, 
insieme sulla bilancia sono meno d'un soffio.

Non confidate nella violenza, 
non idolatrate la rapina, 
alla ricchezza, anche se abbonda, 
non attaccate il cuore! 
Una cosa ha detto Dio, 
due ne ho udite:

la fortezza appartiene a Dio, 
tua, Signore, è la grazia.

Tu ripaghi ogni uomo 
secondo le sue opere. 
Parola di Dio
Pausa per la riflessione in silenzio

II Sal 62 è uno tra i pochi testi salmici citati dal Concilio Vaticano II e lo è per un elemento curioso: è proposto come suggerimento ai sacerdoti perché «non si affezionino in alcun modo alle ricchezze, evitino ogni bramosia e si estraneino da qualsiasi tipo di commercio» (Presbyterorum ordinis, n. 17). Il carme, infatti, contrappone due modelli di fiducia. C'è innanzitutto l'idolatria della violenza, della rapina e della ricchezza. Si tratta di un idolo che rende il suo fedele simile a sé, cioè vuoto, morto, caduco. C'è l'adorazione della menzogna che tenta di far crollare il giusto. All'opposto si colloca la fiducia in Dio, cantata con una ricca simbolica militare di stabilità ed emblematicamente tipizzata nel «riposo» dell'anima descritto dal v. 2. L'ingiustizia non resta impunita e la giustizia non resta senza futuro. La dominante è certamente quella della fiducia. Il cuore spirituale del Salmo è posto nella contrapposizione tra due scelte fondamentali, tra due adorazioni, tra due morali. Tre sono gli dei descritti; questa "trinità" idolatrica offusca la mente dell'uomo, il quale dimentica di essere creatura mortale e ignora che questi dei sono creature caduche. È per questo che il Salmo sposta tutto l'accento sulla scelta positiva per il Dio vivente, eterno e infinito. E solo lui che può strappare il fedele dal suo limite, dalla morte e dal nulla. Il testo ha voluto impietosamente aprire gli occhi sul vuoto che si annida in quelle che il mondo presenta come le uniche realtà valide, meta somma di ogni sforzo. San Giovanni della Croce nella sua Salita del Carmelo, con radicalità evangelica, scriveva: «Per arrivare a gustare tutto, non bisogna aver gusto per nulla; per arrivare a sapere tutto, non bisogna sapere nulla; per arrivare a possedere tutto, non bisogna possedere nulla, per arrivare a essere tutto, non bisogna essere che un nulla». E Cristo è l'emblema di questo itinerario dal nulla il tutto. 
(G. Ravasi, "I Salmi")

Dal Vangelo di Matteo 11, 28-30
Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me che sono mite e umile di cuore e troverete ristoro per le vostre anime. Il mio giogo infatti è dolce e il mio carico leggero. 
Parola del Signore

Pausa per la riflessione in silenzio

Noi non ci preoccupiamo del significato della vita, abbiamo messo da parte ogni consapevolezza e preoccupazione per i problemi fondamentali dell'esistenza. Partiamo dalla convinzione che non ci sia altro fine che quello di investire la vita can successo e di tirare avanti senza gravi smacchi. La maggior parte di noi crede in Dio perché da per scontato che Dio esista. Gli altri non ci credono perché danno per scontata che non esista... Di fatto, che un uomo della nostra cultura creda o no in Dio, fa ben poca differenza, sia dal punto di vista psicologico che da quello veramente religiosa. In entrambi i casi egli non si cura né di Dio né della risposta al problema della sua propria esistenza». Le nazioni occidentali stanno sviluppandosi in società manageriali i cui abitanti, ben nutriti e ben vestiti, vedono soddisfarsi i propri desideri e non hanno desideri che non possano essere soddisfatti, automi che seguono senza essere forzati, che sono guidati senza capi, che fabbricano macchine che si comportano come uomini e producono uomini che si comportano come macchine; uomini la cui ragione decade mentre aumenta l'intelligenza, creando così la situazione di dotare l'uomo dei più grandi poteri materiali senza la sapienza per usarli. Questa alienazione e automazione portano a pazzia sempre crescente. La vita non ha significato, non c'è gioia, né fede, né realtà. Ognuno é "felice": solamente, non sente, non ragiona, non ama. Nel diciannovesimo secolo il problema era: Dio è morta; nel ventesimo secolo è questo: è morto l'uomo. Nel diciannovesimo secolo inumanità voleva dire crudeltà; nel ventesimo vuoi dire alienazione schizoide. Il pericolo del passato era che gli uomini diventassero schiavi. Il pericolo del futuro è che possano diventare robot. É vero che i robot non si ribellano. Ma, data la natura dell'uomo, essi diventano "Golem" che distruggeranno se stessi e il loro mondo perché non possono più tollerare la noia di una vita priva di significato. 

(Erich Fromm, " L'alienazione collettiva")

Quand'ero bambino, parlavo da bambino, pensava da bambino, ragionava da bambino. Ma, divenuto uomo. ciò che era da bambino l'ho abbandonato.

(1 Cor 13,11)

È possibile fare un parallelo tra l'amore per i propri genitori e l'amore per Dio. Il bambino comincia a essere attaccata alla madre come alla «terra d'origine». Si sente indifeso e ha bisogno del suo amore confortante. Poi si rivolge al padre come al nuovo centro dei propri affetti, essendo esso una guida del pensiero e dell'azione; in questo stadio è spirito dal bisogno di meritarsi gli elogi paterni, e di evitargli î dispiaceri. In uno stadio di piena maturità si è liberato dalla persona della madre e da quella del padre come poteri di protezione e di comando; ha stabilito in se stesso i principi materni e paterni. É diventato il padre e la madre di se stesso: è padre e madre. Nella storia della razza umana vediamo, e possiamo anticipare, lo stesso sviluppa; dal principio dell'amore per Dio come infinito attaccamento a una Dea madre, attraverso l'obbediente attaccamento per un Dio padre, fino a un maturo stadio in cui Dio cessa di essere un potere esterno, in cui l'uomo ha incorporato í principi d'amore e giustizia in se stesso, in cui è diventato uno con Dio, ed eventualmente, a un punto in cui parla di Dio solo in senso poetico, simbolico. Se una persona non supera il proprio attaccamento morboso per la madre, se conserva una subordinazione infantile ad un padre intransigente e tirannico o a qualsiasi altra autorità, non può sviluppare un amore maturo per Dio; allora la sua religione resta in una fase primitiva, quella in cui Dio è sentito come una madre protettiva o un padre intransigente. Nella religione contemporanea troviamo tutte le fasi, dalla più primitiva a quella più evoluta, ancora presenti. Ogni individuo ha in se stesso, nel suo inconscio, tutti gli stadi dal bambino indifeso in avanti. Il problema è fino a che punto sia cresciuto.

(Erich Fromm, "L'arte di amare")

Il vero eroe (e anche martire) dei nostri tempi è l'uomo comune. Chi più di lui è il «catalizzatore individuale del rischio»? Chi rischia più di lui che è in balia delle decisioni altrui? Chi è più mistico di lui che più di ogni altro si affida alla provvidenza, si fida dell'altro e esercita l'obbedienza, il servizio e la pazienza? Nessuno più di lui si esercita nell'arte dell'abbandono-attivo. Questo è un atto di fede: affidarsi-fidarsi all'altro di cui non si conosce il grado di eticità, moralità, consapevolezza. Non è garantito dalle scelte altrui, quindi non delega il rischio ad altri, ma si affida e si fida, nel credere all'altro rischia per se stesso. Ecco perché l'uomo comune ha il bisogno di riscoprire la bellezza della fede e di abbandonarsi ad essa senza mai rinunciare alla ragione. Parafrasando "Il Profeta" di K. Gibran, egli deve far sì che ragione e fede siano per lui come il timone e la vela di una nave. Senza il primo non si governerebbe la direzione e senza la seconda si rimarrebbe fermi. L'uomo comune, il credente, ha il bisogna di stare con i piedi ben piantati in terra, e insieme di tornare a sognare. Il perché è spiegato nelle parole di un grande scrittore sudamerícano. "L'aver fede é come l'orizzonte -scrive E. Galeano -  mi avvicino due passi, si allontana di due passi, cammino dieci passi e si allontana dieci passi più in là. Per molto che io cammini, mai lo raggiungerò. A che serve aver fede? A questo serve: a camminare". La fede, ha valore nella misura in cui coinvolge tutto l'essere del credente, in tutte le sue facoltà: la conoscenza, l'amore; il Tutto. 

(J.L)

Interventi e Dialogo

Preghiera finale
Fammi la grazia, Signore, di considerare un nulla il mondo, di mantenere il mio spirito fisso in te e di non ondeggiare al soffio di labbra d'uomo. 
Fammi la grazia di accettare la solitudine, di non aspirare alla compagnia di questa mondo, anzi, di rigettare il mondo a poco a poco e totalmente, strappando il mio spirito da ogni suo affanno. Fammi la grazia di appoggiarmi al conforto divino, di applicarmi risolutamente ad amarlo, di riscattare il tempo che ho perduto. 
(Thomas More, Preghiera dalla prigionia)

